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La richiesta di «misure» contro chi avrebbe violato l’obiettività dell’informazione approvata coi voti di Verdi, Rifondazione e Polo

La commissione di vigilanza dura con i tg
Scambio di accuse nella maggioranza
I commissari di Pds, Ppi e Rinnovamento lasciano l’aula prima del voto

«Per discuterne con
l’attenzione che merita non
possiamo affidarci a quanto
riportato sui giornali e dai
tg. E per il momento qui il
documento approvato dalla
Commissione di Vigilanza
non è ancora arrivato.
Credo che ce lo debba far
pervenire il presidente. Per
il momento aspettiamo». Il
professor Michele Scudiero,
uno dei cinque membri del
Consiglio di
Amministrazione che dovrà
affrontare per la prima volta
nella storia dell’azienda
l’ipotesi di censurare o
punire giornalisti e direttori,
è rilassato al termine di una
riunione del Cda in cui
l’argomento del giorno è
stato solo sfiorato per
fissare per lunedì un nuovo
incontro del vertice Rai
proprio sulla risoluzione
pietra dello scandalo. «Per il
rispetto che abbiamo per la
commissione -spiega
Scudiero- non abbiamo
affrontato l’argomento.
Aspettiamo il testo che dalle
anticipazioni mi sembra
sarà da considerare con
molta attenzione prima di
entrare nel merito della
risposta. Non potevamo
affidarci ai lanci di agenzia
per discutere della decisione
di un organo istituzionale a
così elevato livello».
Anche perché la richiesta è
che il presidente della Rai
torni in commissione per
una relazione sulle iniziative
prese...«Appunto. Bisogna
che ci sia da parte nostra
una valutazione molto
attenta per decidere il da
farsi, in che misura e che
cosa comporti».
Un momento un po‘
complicato, professore?
«Come tutti quelli che
stiamo vivendo fin
dall’inizio. Situazioni
oggettivamente complicate
per noi si sono trasformate
in normalità». Da studioso
qual è il professor Scudiero
fornisce una lettura
culturale anche della
vicenda Rai. Ma lui e i suoi
colleghi del Cda non hanno
mai avuto la concreta voglia
di abbandonare o quelle
sentite anche ieri sono voci
in libertà? «Noi non
avevamo nessuna
ambizione ed arrivare qui
non era uno dei nostri
obbiettivi, anzi, ognuno di
noi ha lavori molto
soddisfacenti che nei limiti
del possibile cerchiamo
ancora di fare. Restiamo al
nostro posto, e non sembri
retorico, per spirito di
servizio. Ci hanno chiamato
ai vertici Rai e ci restiamo.
Ma se dovessi valutare sul
privato, su ciò che conviene
a ciascuno di noi allora la
scelta dovrebbe un’altra.
Ma il momento è troppo
delicato». Qualcuno, però ci
ha pensato. «Tutti i membri
del Cda lo hanno detto
almeno una volta perché di
fronte alla situazione
difficile nella quale ci si
trova, e questo nonostante
l’impegno e la buona fede,
viene da chiedersi se è il caso
di continuare a restare su
una sorta di graticola,
sempre più arroventata da
vicende sempre più esterne
alla stessa azienda. La Rai
spesso è un pretesto. Noi ne
siamo consapevoli. Ma
restiamo».

M.Ci.

Scudiero:
restiamo
per spirito
di servizio

ROMA. Maggioranza spaccata sulla
Rai. È questo l’amaro finale di una
mattinata convulsa inCommissione
diVigilanza.Pds,PopolarieRinnova-
mento Italiano fuori dall’aula e den-
tro l’inusuale compagine formata da
Polo, Rifondazione e Verdi che si è
votata all’unanimità la «risoluzione
sul pluralismo durante la crisi di go-
verno» confezionata dal senatore
Verde Stefano Semenzato che, dopo
una serie di colpi di scena fatta di
emendamenti presentati e poi ritira-
ti, l’ha lasciata così com’era nella pri-
mastesuraesuquellahachiestoilvo-
to. A cui non ha partecipato il presi-
dente Francesco Storace visto che,
comunque, la situazione era tale da
non creare problemi. E così si è potu-
totoglierelasoddisfazionedidireche
lui, a differenza di D’Alema, presiede
manonvota.

Sospensioni, riunioni, interventi
di mediazione. Tutto per cercare di
arrivare ad una risoluzione unitaria
sull’informazione Rai durante la cri-
si. Ma nonostante il Pds avesse accet-
tato di ritirare i propri emendamenti
come richiesto dal relatore e sem-
brasse che un accordo si potesse tro-
vare sull’ipotesidi rinviareallaRai l’i-
niziativadieventualisanzioni,allafi-
nenonc’è statonulladafare.Semen-
zato ha ritirato l’emendamento che
sembrava aver messo tutti d’accordo
ed ha chiesto di mettere al voto il te-

sto inprimastesura.Aquestopuntoè
apparso chiaro che si era coagulata
una anomala maggioranza di «vigi-
lantes» rispetto a quella auspicabilee
unitariaformatadacommissaridiVi-
gilanza. Mentre la maggioranza di
governo si frantumava sotto i colpi
dell‘ impensabile asse Prc-Verdi-Po-
lo. Che solo poche ore dopo già mo-
strava le prime differenze. Se il Polo,
infatti, ha interpretato il documento
comeunasfiduciaalConsigliodiam-
ministrazione dellaRaidi cui,di con-
seguenza, ha chiesto le dimissioni,
Rifondazione e Verdi si sono mostra-
ti molto più cauti chiedendo tempo
per vedere come i vertici Rai rispon-
deranno alle sollecitazioni della
Commissione. Una presa di distanza
evidente. Tale da far affermare a Giu-
seppe Giulietti, deputato della Sini-
stra democratica, che «forse in com-
missione i documenti votati erano
statipiùd’uno».

Il nododelcontendere, la fraseche
nonmodificatahacreatolaspaccatu-
ra è quella in cui si parla di «misure e
iniziative adeguate» nei confronti di
quanti, dimenticandodi farpartedel
servizio pubblico, avrebbero raccon-
tato la crisi di governo condendola
conleproprie ideepersonali.Per il re-
sto infatti le critiche rivolte alla Rai
dal relatore sono state tutte condivi-
se, tanto più che lo stesso presidente
Siciliano era venuto a San Macuto al-

cuni giorni fa e aveva parlato senza
mezzi termini di «sbavature ed erro-
ri»nell’informazionefornitadaalcu-
ni tg. Per il pezzo consistente di mag-
gioranza che ha abbandonato l’aula
la scelta finale è incomprensibile,
tantopiùchedatuttelepartierastato
affermato che un voto unitario
avrebbe reso più forte il documento.
«Abbiamo fatto uno sforzo massimo
per trovare una soluzione unitaria -
ha spiegato Antonello Falomi, capo-
gruppo della Sinistra democratica in
commissione - e ci siamo dichiarati
disponibili a votare l’intero docu-
mento proponendo solo di aggiun-
gere un periodo che chiarisse che la
commissionenonintendevapropor-
re sanzioni disciplinari nei confronti
di chicchessia». Non è andata così. E
per Falomi, non essendo riuscito a
raggiungere l’unanimità, Semenzato
avrebbedovutoritirareiltesto.Malui
ha, invece, preferito farlo passare co-
munque. Contro un’interpretazione
«da tribunale» della Commissione si
èespressaancheGiovannaMelandri,
responsabile comunicazionedelPds.
«Pernoilacommissionedivigilanza-
spiega - non è una commissione di-
sciplinare. Non siamo eletti per fare i
magistrati, ma per poter criticare li-
beramentelaRaiel’informazionedel
servizio pubblico». Sotto accusa il
comportamento di Rifondazione e
dei Verdi che per Melandri «tra l’ac-

cordoconlamaggioranzael’accordo
con il Polo hanno scelto quest’ulti-
mo». «Se la stessa cosa l’avesse fatta il
Pds - aggiunge Giuseppe Giulietti - si
griderebbe all’inciucio, al pasticcio.
Ma il margine di ambiguità sulle mi-
suredisciplinarichesièvolutolascia-
re nel documento non poteva veder-
ci consenzienti. Abbiamo fatto bene
asfidarel’opposizione.Moltomeglio
andare in minoranza che avallare
una via disciplinare al giornalismo».
Soddisfatto il Polo per l’esito finale,
Verdi e Rifondazione hanno replica-
to prontamente alle accuse piovute
sul loro comportamento. Esclude il
desiderio di sanzioni mirate a questo
o quel giornalista Giovanni De Mur-
tasdiRifondazione.«Ilgiudizio -dice
- è di insieme, sulla tendenza dell’in-
formazione Rai che ha sbagliato e in
qualche modo va sanzionata». E il
Verde Paissan chiarisce ancora più
nettamente ledistanzenellamaggio-
ranza: «SiparladiRaidell’Ulivo. Iori-
tengoche civoglia unacertapruden-
za, perché vi sono forze che dell’Uli-
vosonostatefondatriciechenontol-
lerano di vedersi attribuita una Rai
che nonè la loro». Lediverseposizio-
ni si potranno confrontare in un di-
battito alla Camera sull’informazio-
ne pubblica che è stato fissato per il
20e21novembre.Mafinoadallora...

Marcella Ciarnelli

Berlusconi accusa di «servilismo» l’azienda. Mussi: «La rottura lascerà il segno»

Il Polo chiede subito le dimissioni del cda
D’Alema: un atto contro la libertà d’informazione
Il compito di chiedere il «licenziamento» del consiglio di amministrazione della Rai è stato lasciato alle
seconde linee del centro-destra. Il leader del Pds definisce «molto negativo» il voto della commissione. Il presidente della Rai Enzo Siciliano Medichini/Ansa

ROMA. Welfare, scuola, carabinieri
e adesso la Rai: decisamente litigio-
sol’autunno,dentrolacoalizionedi
centrosinistra. Argomento di gior-
nata è l’informazione pubblica. In
commissione di Vigilanza, com’è
noto, Rifondazione e i Verdi hanno
votato insieme al Polo una risolu-
zione che censura il comportamen-
to dei giornalisti Rai durante la crisi
di governo e chiede al Cda «misure
adeguate». Proprio intorno a quel
termine - «censura» - ha ruotato ieri
la polemica politica. Si sono adope-
rati nelle scaramucce pure i leader,
prima Berlusconi poi D’Alema. So-
no volate parole grosse fra alleati.
Ma il contenzioso alla fine deiconti
- ha assicurato il segretario pidiessi-
no - non incrinerà la maggioranza,
perché è opportunomantenere sul-
lamateriauna«assolutalibertà».

S’è fatto sentire diprimamattina,
Silvio Berlusconi. Dai microfoni di
”Radioanchio” ha tacciato di «sot-
tomissione e servilismo» l’azienda
pubblica,hasolfeggiatosul«rischio
di regime» che da giorni la fa da pa-
drone negli editoriali. Ha parlato di
«celebrazioni per chi sta al potere»,

s’è lamentato per «il modo in cui è
trattata l’opposizione».Hainfineri-
vendicato, ingaggiando vari batti-
becchi con Santalmassi, che ai suoi
tempi - quando cioè guidava palaz-
zoChigi- laRai fu«lasciata indipen-
dente». L’osservazione gli è stata
contestata dal conduttore e poco
dopo da Vincenzo Vita, il sottose-
gretario pidiessino che si occupa di
telecomunicazioni: «Quella di Ber-
lusconi è pura propaganda, ed è im-
barazzante che sia lui a fare certe af-
fermazioni-hadettoVita-.Quando
erapresidentedelConsigliononso-
lo facevapressionisullatvpubblica,
ma inserì persino un emendamen-
to nel decreto salvaRai, finalizzato
ad ottenere l’uscita anticipata del
Cda di allora, guidato da Demattè,
inquantosgraditoalPolo».

Berlusconi, a ogni modo, s’è fer-
mato lì. Non ha chiesto le dimissio-
ni del Cda, se ne sono incaricate le
secondefiledel suomovimentoedi
An. La polemica s’è accesa invece
sul versante interno alla maggio-
ranza:per ilvoto insèeper il signifi-
cato che assume (Rifondazione e
Verdicontestanocheabbiaunvalo-

re di censura, e che sia mirato a pro-
vocareledimissionidelCda).

Fabio Mussi, il capogruppo della
Quercia alla Camera, ha sparato per
primo una bordata - «Miseria e no-
biltà. Rifondazione e Verdi, poten-
do scegliere, hanno scelto la mise-
ria» -cheglihaprovocatoraffichedi
risposte più o meno piccate. Olivie-
ro Diliberto, capogruppo di Rc, ha
giudicato «incommentabile» l’ac-
cusa. Il presidente dei senatori del
Sole che ride, Maurizio Pieroni, ha
tirato in ballo, come titolo appro-
priatoallagiornata,«Orgoglioepre-
giudizio», contestando le accuse pi-
diessinecomerivelatricidi«unlivo-
re dacacciaalle streghe». Ilportavo-
ce dei verdi, Luigi Manconi, èvenu-
to in soccorso ai suoi, parlando del
documento approvato come di un
testo «giustamente rigoroso». Mus-
si però nondemorde:«Larottura la-
scerà il segno», «Rifondazione pun-
ta a un Cda di grasso e una cuc-
chiaiata di grasso per tutti». Mussi
mette in forse l’accordo unitario
sulla nomina dei commissari per
l’Authority sulle telecomunicazio-
ni, e Rifondazione replica: «Non ac-

cettiamoricatti».
Mentre il ministro Maccanico si

astiene dai commenti per «non in-
terferire», sulla censura insistono
D’Alemae ilpresidentedelPpi,Gio-
vanni Bianchi. «È incredibile che
mentre si grida al regime si suggeri-
scano misure lesive dell’autonomia
della professione dei giornalisti
Rai», protesta Bianchi. Il leader pi-
diessino dice la sua durante un giro
elettorale nella borgata della Ma-
gliana.«Unerrore»,unfatto«molto
negativo» è per D’Alema il voto in
commissione. Il testo approvato -
sostiene - costituisce «una censura
politica dell’attività professionale
dei giornalisti, siano essi della Rai o
di altre strutture». Il segretario della
Quercia, come si sa, spesso e volen-
tieri si fa protagonista di scaramuc-
cecontroigiornalisti.Maierisegna-
lava una differenza: «Una cosa è la
critica individuale», altra cosa è un
atto che appare come «volontà di
condizionare la libertà dell’infor-
mazione». L’autore del testo dello
scandalo, Stefano Semenzato, ha
protestato: «D’Alema si documenti
meglio».

Protesta di Fnsi e Usigrai:
precedente gravissimo

Con una dichiarazione congiunta, Fnsi e Usigrai intervengono sul
caso Rai affermando, tra l’altro, che «non spetta alla Commissione
parlamentare di vigilanza chiedere provvedimenti disciplinari, né
sostituirsi ai direttori responsabili di ogni testata e al vertice
aziendale. La discussione nella Commissione ha mostrato
inaccettabili intenti punitivi nei confronti dei giornalisti del servizio
pubblico. Il ritiro dell’emendamento che escludeva richieste di
interventi sanzionatori fa capire senza dubbi che nella Vigilanza ha
prevalso una concezione disciplinare del proprio ruolo,
pericolosissima per l’autonomia dell’intera categoria dei
giornalisti». «Fnsi e Usigrai - prosegue la nota - denunciano la
posizione assunta dalla Commissione come un precedente
gravissimo, un segnale di intimidazione inviato al servizio pubblico.
Non sono accettabili violazioni delle norme che tutelano chi fa
informazione. La decisione odierna getta un’ombra preoccupante
anche sull’imminente dibattito per la riforma del Servizio pubblico;
al di là delle dichiarazioni di facciata, lascia trasparire inquietanti
volontà di controllo, incompatibili con l’autonomia di cui la Rai
sempre più dovrà essere dotata. Fnsi e Usigrai hanno deciso
pertanto di convocare per martedì l’assemblea dei CdR della Rai».

L’intervista La direttrice del Tg3 si dichiara pronta ad assumersi ogni responsabilità

Annunziata: «Nessuna prova della nostra parzialità»
Mannoni parla di grave precedente per tutti: «Non lo rifarei, ma una censura è ben altra cosa». «Stupito dall’atteggiamento di Rc e Verdi»

«Non mi hanno convinta, non
hanno portato nessuna prova della
nostra presunta parzialità. Comun-
que ora aspetterò le decisioni e le
proposte del mio editore, che è il
consiglio di amministrazione. Una
cosa è certa: qualunque siano le mi-
sure, a rispondere sarò io». Così Lu-
cia Annunziata commenta la mo-
zione, forse senza precedenti, ap-
provata in commissione di vigilan-
za che censura l’informazione della
Rai durante la crisi di governo. Ma
Annunziata non vuole commenta-
re i risvolti politici dei fatti di ieri.
«Posso solo ribadire la mia convin-
zione che non siamo stati di parte.
L’unico indizio a carico resta quel-
l’aggettivo (”l’assurdacrisidigover-
no”) utilizzato da Mannoni. Ha fat-
to bene, hafattomale?Sipuòdiscu-
tere, comunque quell’aggettivo
non era avulso dall’opinione della
maggioranza del Paese e in ogni ca-
sounaggettivononbastaasostene-
re che c’è un’informazione di par-
te».

Più preoccupato Maurizio Man-

noni, imputato dal Polo, da Rifon-
dazione e dai Verdi, che parla di
«precedente grave per tutti». «Io
faccio giornalismo in un certo mo-
do, conduco a braccio. Certo si può
sbagliare, posso anche ammettere
che non lo rifarei, ma una censura è
ben altra cosa. È un precedente gra-
vissimo.Sedomaniuninviatonelle
zone terremotate raccontasse che i
containers non sono arrivati nella
datapromessadalgoverno,qualun-
que sottosegretario potrebbe rivol-
gersi alla commissione di vigilanza
dicendo“quellodovetetogliermelo
ditorno”.Cosìcomepotrebbeacca-
dere se un cronista politico raccon-
tasse che la maggioranza è divisa su
un certo argomento. Devo dire che
mi ha stupito l’atteggiamentodi Ri-
fondazione e dei Verdi, soprattutto
di Paissan, che è stato protagonista
di tante battaglie per la libertà d’in-
formazione. Manconi si è compor-
tatodiversamente,chissà,forsenon
èd’accordo».

È amareggiato, Maurizio Manno-
ni. Che accadràora, se neandràdal-

la Rai? Andrà da Santoro? «Questo
nonloso,maèchiarochecomepro-
fessionista non potrei certo stare
sottotutela,oconl’etichettadigior-
nalista di regime». Vorrebbe defi-
nirla “assurda” quell’etichetta, ma
si astiene. Però aggiunge: «È chiaro
che in quel caso sarei costretto ad
andarmene, io come tutti». Teme
sanzioni? «Non so, ma a questo
punto non scommetterei su nulla».
Ma quell’aggettivo per la crisi di go-
verno, lo ripeterebbe?«Ok,vabene,
forse ho ecceduto, ma continuo a
credere che quella crisi fosse vissuta
così, cioè apparisse assurda a gran
parte dell’opinione pubblica, non
solodisinistraenonsoloitaliana».

Torniamo ai direttori. Marcello
Sorgi, del TG1, non rilascia dichia-
razioni. Cauta anche Annunziata.
Laquale,alleprimeavvisagliedipo-
lemica da parte del Polo e di Berti-
notti, reagì prendendole di petto:
«Ho 25 anni di professionismo, so-
noquiconuncontrattoatempode-
terminato,nonpermettoanessuno
di definirmi giornalista di regime».

Questo a caldo, perchè ieri ha reagi-
to alla censura dei vigilanti con
aplomb che più anglosassone non
si poteva. Quasi considerassequella
mozione un boomerang per chi l’a-
vevapromossa, il suoTG3haaperto
con le perquisizioni di Busto nelle
case dei leghisti e quattro minuti
buonidi intervistaaUmbertoBossi,
condotta in guanti di velluto da Fe-
derica Sciarelli. «Scusi se la inter-
rompo,onorevoleBossi»hadettola
conduttrice a un certo punto incu-
rante del fatto che poche ore prima
anchelaLegaavevavotatocolPolo,
Rifondazionee iVerdicontro laRai.
Seconda notizia, con titolo oggetti-
vo su «La Rai è di parte?» e ampio
servizio. Nessun commento reda-
zionale sull’avenimento. Chi si
aspettava l’editoriale alla Curzi sarà
rimastodeluso.

Quanta eleganza, Annunziata.
Manoneravatefaziosi?

«Visto? Più anglosassoni di co-
sì...»

Eppure la mozione di censura
della commissione di vigilanza è

pesantina.Sichiedonocorrezioni
dierrori,eanchemisureconcrete,
non solo autocritiche. Forse è un
caso senza precedenti. Nessun
commento?

«Credo anch’io che sia la prima
volta. Ma come direttore del Tg3
non voglio entrare nel merito della
mozione, la situazione è delicata e
vaoltreiltelegiornalechedirigo».

D’accordo, ma adesso cheacca-
drà?Salterannodelleteste?

«Adesso ciascuno deve svolgere il
suo ruolo. Io sono il responsabile
del Tg3. Vedrò cosa mi propone il
consigliodiamministrazione,cheè
il mio editore, dopo di che mi pren-
deròlemieresponsabilità.Elepren-
deròsudime».

Inchesenso?
«Nel senso che sono io a rispon-

dere di tutto ciò che accade nel tele-
giornale che dirigo, e non solo di
quelche fannoiconduttori.Seci sa-
ranno mozioni o censure, me le
prenderòio,puntoebasta».

Tutto qui? Proprio niente da ri-
diresulleaccusedifaziosità?

«E cosa dovrei aggiungere a quel-
lochehogiàripetutosinoallanoia?
Cihannodettochesaremmodipar-
te, noi abbiamo risposto che non è
vero. Ho mandato alla commissio-
ne le cassette con ore e ore di infor-
mazione, ho chiesto che ci dimo-
strassero dove e come saremmo sta-
tifaziosi,checivenisserofornitiepi-
sodi specifici della nostra presunta
parzialità. Non mi pare che siano
emerse novità o indicazioni parti-
colari, l’unico indizio - chiamiamo-
lo così - rimasto in piedi è il famoso
aggettivo...»

Chenoneracomunqueneutro.
Crisi assurda è diverso, che so, da
crisiimprevista...

«Sì, va bene,maMannonihausa-
to un aggettivochequelgiornorap-
presentava lo stato d’animo della
maggioranza del Paese, compresa
parte della base di chi ci ha criticati.
In ogni caso un aggettivo non basta
per sostenere che c’è stata un’infor-
mazionediparte».

Roberto Carollo


